
VALE O JORGE? 
DECIDE IL 
GOMMISTA

soprattutto a Lorenzo le cui lamentele vengono 
ascoltate. Bridgestone si rimette al lavoro e per 
ridare grip viene escogitato qualcosa che ancora 
oggi è un grande segreto. I tecnici lo chiamano 
Edge treatment e l’ipotesi più accreditata 
lo descrive come un trattamento superficiale 
della mescola, in grado di restituire il massimo 
grip proprio nella parte di gomma che lavora 
all’angolo estremo di piega. Angoli che 
Lorenzo più di altri sa raggiungere e sfruttare 
per migliorare il tempo sul giro. C’è un però: 
questi pneumatici così performanti vengono 
forniti nei circuiti dove le temperature 
di esercizio possono essere molto elevate. 
Quando queste gomme trattate non 
sono disponibili Lorenzo si dimostra meno 
competitivo, mentre primeggia quando 
Bridgestone fornisce la sua gomma preferita.

I piloti nelle loro dichiarazioni non sono 
mai scesi nel dettaglio su questi particolari, 
ma conoscono perfettamente quali sono 
le specifiche tecniche delle gomme che, 
pista dopo pista, Bridgestone fornisce loro. 
Le conosco anche io e per le piste di Mugello, 
Assen, Sachsenring (e Phillip Island fra quelle 
ancora da disputare) i tecnici delle gomme 
giapponesi hanno fornito quelle più rigide 
e con meno grip. In queste piste Lorenzo 
si è mostrato più vulnerabile. Sono dettagli, 
ma quest’anno le differenze fra Valentino, 
Jorge e Marc sono minime e bastano i piccoli 
dettagli a favorire l’uno o l’altro. 

Quando la Bridgestone fornisce l’elenco 
di gomme disponibili, i piloti capiscono subito 
chi può essere avvantaggiato per la gara. 
È un fattore importante anche sotto il profilo 
psicologico. Valentino e il suo capotecnico 
Galbusera sono corsi ai ripari per trovare più 
agilità e grip sull’anteriore, molto importante 
per lo stile di guida di Rossi. Con una soluzione 
che sa di vecchia scuola: per dare più superficie 
d’appoggio quando la moto è in piega hanno 
cambiato la misura del cerchio anteriore, 
passando da un canale largo quattro pollici 
a un più stretto 3,75, in modo da far assumere 
al pneumatico un profilo più a pera. 
Tutte sottigliezze che in pista aiuteranno 
a delineare la classifica finale. Chi vincerà 
il campionato 2015? Un’idea ce l’ho: secondo 
me, escluso colpi di scena Jorge Lorenzo 
è il favorito perché finora ha vinto di più 
e solamente a Phillip Island avrà l’handicap 
del pneumatico posteriore che non gradisce. 
Ma sono più curioso di scoprire cosa succederà 
l’anno prossimo quando la Bridgestone lascerà 
il posto alla Michelin.

L’ho ripetuto spesso: l’importanza delle gomme 
è diventata tale che dopo aver influenzato la 
progettazione dei telai, adesso potrebbe decidere 
le sorti sportive fra Rossi, Lorenzo e Marquez. 
La Bridgestone fornisce i pneumatici alla 
MotoGP, in base alla loro esperienza portano 
quelli più adatti al circuito, e fra le due gomme 
posteriori messe a disposizione ogni gara 

(una dura e una morbida) i piloti fanno 
la scelta definitiva. Fra le diverse carcasse, 
mescola e bimescola, la Bridgestone 
ha introdotto un’ulteriore variabile. 
Un trattamento superficiale sviluppato 
per migliorare prestazioni e durata in 
alcune situazioni critiche.

Tutto nasce da questi retroscena. Gran 
Premio d’Australia 2013: a Phillip Island 
viene rifatto l’asfalto ed è così aggressivo che 
le gomme vanno in crisi. Col nuovo asfalto più 
abrasivo la temperatura interna dei pneumatici 
posteriori aumenta a valori tali che la gomma 
non dura più di 50 chilometri! Bridgestone si 
mette al lavoro per risolvere questa criticità e 
trova la soluzione: i tecnici introducono una 
banda sopra la carcassa all’interno del 
pneumatico, che chiamano Heat resistant 
band: serve a isolare meglio il calore trasmesso 
dal battistrada alla struttura interna. Porta le 
nuove gomme in Malesia, ai primi test 
precampionato di Sepang 2014. Così modificate 
la carcassa è più rigida, sono praticamente 
indistruttibili, però hanno meno grip 
soprattutto ai massimi angoli di piega. 
Ad alcuni piloti le nuove gomme non piacciono, 

ECCO COS’È L’EDGE TREATMENT, 
PERCHÉ BRIDGESTONE L’HA 
INVENTATO, PERCHÉ PIACE A 
LORENZO, PERCHÈ SU ALCUNE 
PISTE NON FUNZIONA BENE, 
E PERCHÉ POTRÀ DECRETARE 
LA VITTORIA DEL MONDIALE
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Ancora oggi, nel paddock, tutti lo chiamano l’Ingegnere. Da giovane correva in 125 con motori realizzati con le sue mani. Insieme a marchi come Hercules-DKW, Simonini, Gilera, 
Bimota-Adriatica, Aprilia, Cagiva e Husqvarna ha progettato e sviluppato propulsori che hanno fatto storia. E che, soprattutto, hanno vinto 40 Mondiali tra Enduro, Motocross e Velocità.  

(TEORIA E TECNICA MOTORISTICA SPIEGATA AI PROFANI)

LA STANZA DEI PERCHÉ DI JAN WITTEVEEN
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